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Escono in 
libreria, 

per la prima 
volta in 
edizione 

integrale, i 
«Commentarii» 

di Pio II 
Ecco come 

il grande Papa, 
finissimo 
letterato, 
ha dipinto 
persone, 

vizi e virtù 
della sua epoca 

Habemus Piccolomini 
«La cosa è ormai stabilita 
Molti cardinali si sono riuni
ti nelle latrine e han deciso di 
eleggerlo. Non è per me van
taggioso far parte di quei po
chi che resteranno fuori dal
la grazia del nuovo presule. 
Mi unisco alla maggioranza 
e bado al mio interesse. Non 
verrò privato della Cancelle
ria. Ho infatti una nota scrit
ta con tale promessa. Se non 
eleggo il cardinale di Rouen, 
lo eleggeranno gli altri, e lo 
resterò senza la mia carica». 
Allora Enea gii disse: «O gio
vane sciocco! Dunque porrai 
sul trono papale un nemico 
della tua nazione? E preste
rai fede alla nota scritta di 
un uomo che è senza fede? 
Tu ti terrai la tua nota e il 
cardinale di Avignone avrà 
la cancelleria». 

Questo colloquio avveniva 
verso l'alba del 19 agosto 
1458, in Vaticano, nel Palaz
zo Apostolico, presso San 
Pietro, durante il conclave 
convocato per eleggere il 
successore di Callisto III 
Borgia. I due interlocutori 
erano il cardinale Rodrigo 
Borgia, il futuro e famoso 

Alessandro VI, padre del du
ca Valentino, ed Enea Silvio 
Piccolomini (1405-1464), l'il
lustre umanista, allora car
dinale di Siena, che uscirà 
dal conclave con la tiara 
pontificale e il nome di Pio 
II. 

Si trattò, come si capisce 
facilmente, dalle battute ri
portate, di un colloquio 
drammatico. Si svolse infat
ti, nella cella di Rodrigo, al 
culmine di una giornata e di 
una notte di febbrile trattati
ve, una parte delle quali ave
va avuto come singolare se
de le latrine del conclave. 
Era sembrato ormai, che ne 
dovesse scaturire un solido 
accordo a favore di Gugliel
mo di Estouteville, cardinale 
di Rouen, che per procac
ciarsi il pontificato non ave
va esitato «a promettere ve
scovati, magistrature e cari
che a distribuire legazioni», e 
i cardinali se ne erano lascia
ti attrarre «come mosche 
dall'ingordigia». Ma il Picco
lomini, abilissimo diploma
tico e sottile mercanteggia-
tore, seppe a mandare a 
monte i patti stipulati al ces

so, riuscendo alla fine a far 
convergere su di se, in una 
votazione animatissima e 
travagliata, la maggioranza 
necessaria. 

Enea raccontò il tutto in 
una delle sue più celebri ope
re, Commentarli della propria 
vita, stesi in un ottimo latino 
e in terza persona tra il 1462 
e 11 1463, ora editi per la pri
ma volta (testo latino e tra
duzione italiana fronte) sulla 
base del manoscritto più at
tendibile, il Corsiniano 147, 
della biblioteca dei Lincei, 
che possiede il carattere del
l'ultima stesura ed è di mano 
ufficiale, quella del copista 
papale Giovanni Glbellino 
(Enea Silvio PIccolomini-Pto 
II, I commentarli, a cura di 
Luigi Totaro, Milano, Alde-
phi, 1984, due vomuni di 2800 
pagine, lire 180.000). Prece
denti edizioni si erano basate 
osul Reginense 1995, della bi
blioteca Vaticana, che costi
tuisce solo la prima stesura 
dell'opera, o addirittura sul
la prima edizione a stampa 
del 1584, curata da un paren
te di Pio II, Francesco Ban-
dinl Piccolomini, il quale 

aveva censurato le parti più 
compromettenti dell'opera o 
quelle che aveva ritenuto 
«scandalose», eliminando 
ampi brani o rovesciando to
talmente giudizi su persone 
o situazioni, e attribuendo 
poi il tutto all'amanuense 
Glbellino. 

Si era in piena Controri
forma e i giudizi del papa-
umanista sulla corruzione 
della Chiesa (veniva venduta 
la tunica di Cristo senza Cri
sto* aveva tra l'altro scritto) 
ponevano grossi problemi ri
spetto alla lotta che Roma 
conduceva contro la Rifor
ma protestante, tanto più 
che qualche opera giovanile 
del Piccolomini (come quella 
sul concilio di Basilea, in cui 
si era schierato contro l'au
torità papale a favore di 
quella del condili, con un at
teggiamento per così dire re
pubblicano) erano già state 
utilizzate dalla pubblicista 
protestante nel suo attacco 
contro 11 centralismo roma
no. Di qui la censura. Che il 
Bandini dovesse trovare im
barazzante l'autobiografia 
dello zio non è d'altra parte 

stupefacente. Non si tratta 
solo di quei brani che racco
glievano le sue note giovanili 
di viaggio, nei quali il futuro 
pontefice raccontava di 
«donne di carnagione chiare 
e belle e inclini all'amore», 
come le scozzesi. Di due di 
queste, che lo avevano con
dotto a dormire «pronte a 
giacere con lui se richieste», 
lui, «che aveva per la mente 
più 1 ladroni che le donne» si 
era a faticca liberato. E poi 
non era stato Enea, prima di 
divenire Pio. l'autore di una 
famosa novella, subito assai 
diffusa, la Stona di due 
amanti, di chiaro stampo 
boccaccesco, in cui traspari
va evidente la eco di espe
rienze personali vissute? E 
sempre Enea non aveva 
scritto una commedia di in
tonazione plautina, la Chry-
sis, in cui, come ha notato il 
Garin, l'esaltazione del pia
cere è accompagnato dalla 
coscienza della sua caduci
tà? Ma nei Commentarii, che 
pur «respingono Enea per ac
cogliere Pio» c'era qualcosa 
di più a mettere in agitazio
ne il Bandini Piccolomini. 

Sentite, ad esemplo, questi 
giudizi a proposito del cardi
nali: «Se questa dignità si do
vesse conferire solo a coloro 
che la meritano veramente 
— medita Pio II — dovrem
mo cercare In cielo quelli a 
cui donare 11 cappello rosso». 
Ma Pio era, per usare un'e
spressione machiavelliana, 
un «intenditore delle cose del 
mondo», e quindi sapeva che 
era obbligatorio adattarsi, 
polche, diceva, «dobbiamo 
governare non 11 cielo o gli 
angeli, ma la terra e gli uo
mini» e, per far ciò, era ne
cessario, qualche, volta, «dis
simulare», finché «non si pre
senti l'opportunità», onde 
•ovviare sempre prima al 
male peggiore», perché, tutto 
sommato, quella che domina 
è la «necessità», questa «si
gnora di tutte le cose» che 
vince «ogni considerazione». 
Egli era insomma cosciente 
del peso che aveva quella 
massima, che pur collocava 
«sulla bocca degli empi», che 
•tutto è giustificato per l vin-
ciorl». 

C'è dunque una sorta di 
amara Inquietudine, sorret
ta da un disincanto a volte 
ironico, ma molto spesso an
che aspro e cupo, sulle vicen
de della Chiesa a fare da filo 
conduttore a tutta l'opera, 
come testimonianza sofferta 
di una pienezza di esperien
ze, assunta Interamente e 
Impietosamente, senza ri
mozioni. Ed è singolare dav
vero la vita di quest'uomo, 
scrittore boccacesco e poeta 
in gioventù, ardente «repub
blicano conciliare» al tempo 
di Basilea, abile diplomatico 
e perfino «agente segreto» in 
Scozia (l'espressione è del 
Garin), e quindi prima ve
scovo, poi cardinale e ponte
fice, che finisce la sua vita ad 
Ancona in attesa di navi che 
probabilmene non sarebbero 
mal giunte, nel sogno abba
stanza utopistico di una cro
ciata contro i Turchi, dopo 
aver scritto una celebre let
tera a Maometto II auspi
candone la conversione al 
cristianesimo. -

Ma per capire e Enea e Pio, 
occorre tener conto che essi 
furono testimoni e protago
nisti dì un mondo che anda
va scomparendo, con la re
pubblica cristiana di medie
vale memoria in piena disso
luzione di fronte al sorgere 
degli stati nazionali, e con 
l'Islam che, da Oriente, 
avanzava inarrestabile. E a 
quest'uomo non dovevano 
apparire forze in grado di 
fermare la decadenza. Le mi
lizie — aveva constatato — 
non avevano più fede e nien-
t'altro era In grado di mobili-
tarle-se non l'oro, mentre gli 
Stati, come Venezia, che per 
primi avrebbero dovuto op
porsi al Turco, non erano più 
capaci di assumere alcuno 
scopo generoso per il peso 
che in esso avevano i mer
canti. 

Aristocratico di famiglia, 
odiatore di plebi e popoli 
(«mutevole è il volgo e nes
sun popolo ha volontà fer
ma») alla viglila della poten
za per Mantova, da cui vole
va lanciare la crociata, agli 
amici che cercavano di dis
suaderlo, proclamò di prefe
rire che la Chiesa perdesse 1 
beni temporali piuttosto che 
la fiducia dei fedeli. «Se non 
manteniamo le nostre pro
messe, verrà meno la fede in 
noi, e chi ci crederà più?». 
Così alzo la bandiera della 
santa crociata, forse prima 
che contro il Turco, contro la 
corruzione della Chiesa, a 
combattere la quale aveva 
pur elaborato una precisa 
bolla di riforma con l'aiuto 
del grande Nicola da Cusa. 
Ma non fu mai in grado di 
promulgarla. 

Gianfranco Berardi 

Dopo lunghissimi lavori riapre 
lo storico edifìcio di Rivoli e 

diventa un «contenitore d'arte» 

Tutte le 
avanguardie 
chiuse nel 
castello Un'opera di Burri, uno degli artisti in mostra al Castello di Rivoli 

Nostro servìzio 
TORINO — L'arte contem
poranea da martedì scorso 
ha un nuovo palcoscenico 
Internazionale articolato 
nelle 35 stupende sale del tre 
piani del restaurato castello 
juvarriano di Rivoli. Dall'ai' 
lo dell'anfiteatro morenico 
l'incompiuta residenza del 
Savola, che da più di due se
coli domina la pianura su
balpina, la città di Torino e il 
suo coronamento di verdi 
colline sino a rispecchiarsi, 
visivamente ed emblemati
camente nella basilica di Su-
perga, ora come allora lancia 
la sua sfida all'Europa. 

Allora l modelli erano, con 
Versailles, le prestigiose resi
denze del principi europei, 
oggi II confronto è con le 
grandi Istituzioni museali 
nate negli ultimi decenni in 
Svizzera, Germania, Fran
cia, Olanda e nel paesi scan
dinavi per sostenere una cer
ta produzione figurativa 
contemporanea, registrarne 
I sussulti e le Impennate, of
frendo agli artisti un refe
rente concreto e dispensato-

re di tomologazione» inter
nazionale, fonerà di successi 
e considerevoli implicazioni 
economiche. 

In questa tendenza tipica 
del secondo dopoguerra 
strutture pubbliche di vario 
genere rivaleggiano con il 
tradizionale mercato priva
to, così come i loro direttori e 
organizzatori di tipo mana
geriale tendono a sostituire 
la figura del critico d'arte 
contemporanea. L'Italia non 
ha mal conosciuto un feno
meno del genere, configura
to in forma di istituzione 
museale permanente di am
pio giro Internazionale, a 
parte il caso a sé, in quanto 
storicizzato, della fondazio
ne Guggenhelm a Venezia. 

Ora, una situazione di 
questo tipo poteva in parte 
giustificare, per la sperimen
tazione del tutto nuova Ipo
tizzata a Rivoli, Il ricorso ad 
un esperto non Italiano qua
le Rudi Fuchs, direttore del 
van Abbemuseum di Ein
dhoven e organizzatore del
l'ultima Documenta di Kas-
sel. 

Evidentemente la scelta 

da parte della Regione Pie
monte — che ha finanziato il 
costoso restauro opera del
l'architetto Andrea Bruno ed 
ha indicato l'utilizzo del pre
stigioso 'contenitore» quale 
centro museale per la speri
mentazione contemporanea 
— voleva significare un'u
scita di più ampio respiro In
ternazionale rispetto alle va
rie e contrapposte •fazioni» 
critiche nazionali, dando fi
ducia ad un personaggio che 
si pensa sia in grado di collo
carsi al di sopra delle parti. 
In realtà ciò che la mostra 
testimonia anche se solo 
considerata come tale e non 
come presupposto di un nu
cleo stabile museale è sola
mente una scelta, d'altronde 
dichiarata dallo stesso 
Fuchs, di alcuni aspetti della 
sperimentazione più attuale. 

Tale scelta attraversa tutti 
I vari nuclei nazionali con 
netta prevalenza europea, e 
soprattutto tedesca e Italia
na, rispetto agli Stati Uniti e 
punta In sostanza sull'arte 
povera-concettuale e sul 
nuovo espressionismo, con 
qualche omaggio ai caposti

piti: da Vedova a Beuya a 
Burri e Twombly, e tn tal 
senso appaiono spaesate le 
presenze dei due americani, 
tra neo-data e Pop, come Ol-
denburg e Chamberlam e di 
un italiano come Castellani. 
Il quadro risultante è inequi
vocabilmente tale, anche se 
Rudi Fuchs dichiara che 
«non sono le tendenze che so» 
no rappresentate, sono piut
tosto le individualità». 

D'altra parte l'esaltazione 
che Fuchs fa della libertà 
creativa Individuale come 
caratteristica saliente della 
sperimentazione contempo
ranea appare smentita nella 
sede stessa della manifesta
zione dalla netta prevalenza 
di opere che risultano prove
nienti da un ristretto gruppo 
di gallerie private, egemo
nizzanti a livello internazio
nale la produzione della 
maggior parte degli artisti 
scelti. 

Con questi precisi limiti, 
che ovviamente diventano 
assai più gravi se considerati 
nell'ambito della program
mazione di un nucleo che si 
proponga di documentare 

stabilmente anche solamen
te la più stretta contempora
neità, lo spettacolo allestito 
attualmente a Rivoli ha 
qualche momento di fascino: 
sia per la qualità dei mate
riali e delle operazioni am
bientali sia in rapporto con 
la specifica situazione che 
rende Rivoli potenzialmente 
non solo rivale ma addirittu
ra competitiva rispetto alle 
grandi strutture internazio
nali. Praticamente nessuna 
di tali strutture. Infatti, pre
senta l'eccezionale situazio
ne di una diretta dialettica 
fra un'illustre storia archi
tettonica e decorativa baroc
ca e le forme dell'avanguar
dia contemporanea. In que
sta chiave si possono indivi
duare già adesso in fase di 
«Ouverture», titolo significa
tivo dato alla mostra, alcuni 
possibili punti fermi e validi 
per un'Ipotesi museale come 
quelli rappresentati dalle 
opere di Long, Beuya, Bureh, 
Anselmo, Penone e Pistolet-
to. Aldilà della grande occa
sione offerta dagli straordi
nari spazi di Rivoli, estrema
mente vari nelle dimensioni, 

nei giochi di luce naturale, 
nell'alternanza di finito e de
finito e di nudamente strut
turale, l'indubbia abilità re
gistica di Fuchs non si limita 
solo ai punti alti già ricorda
ti ma si estende anche alla 
varietà di confronti e di al
ternanze fra i due filoni fon
damentali; fra materiale po
vero e primario e pittura 
^selvaggia: Oltre allo spetta
colo di indubbio livello inter
nazionale rimangono però 
non chiariti due problemi 
fondamentali: innanzitutto, 
ai di fuori di alcuni nuclei di 
un potenziale museo, ci si 
domanda quale potrà essere 
la definitiva destinazione 
delle circa duecento opere di 
una settantina di artisti di 
qualità assai varia e in gran 
parte in regime di importa
zione temporanea, di cui per 
ora si prevede l'esposizione 
per un anno; m secondo luo
go non risulta ancora una 
programmazione e localizza
zione nel castello di tutte le 
strutture permanenti: dagli 
uffici direzionali e ammini
strativi alla biblioteca, dai 
vari gabinetti tecnici ai de
positi. 

Un modello in qualche 
modo più consistente della 
futura vita dell'auspicato 
museo può essere rappresen
tato dalle sale ricavate nello 
spazioso sottotetto e adibite 
a mostre personali in agile 
rotazione e ora occupate dai 
materiali di un italiano (An
selmo), di un Inglese (Long) e 
di un danese (Per Kirkeby). 
In definitiva non appare per 
ora chiaramente sciolta l'in
certezza e in sostanza la non 
superabile alternativa fra la 
rassegna temporanea e un 
museo stabile. Da questo 
punto di vista una chiara ri
sposta non può essere sola
mente rappresentata dall'i
potesi, più volte formulata 
dall'Assessore regionale 
Giovanni Ferrerò, della co
stituzione di una Fondazio
ne che veda una concorde 
presenza di enti pubblici ter
ritoriali e di forze economi
che private. 

Paride Chiapatti 

Un'illustrazione del 1906 dal «Punch» 

ROMA — L'appuntamento 
con Halley sarà affollatissi
mo. Puntuale come un oro
logio Vega 2 ha lasciato ieri il 
cosmodromo sovietico di 
Bayconur una settimana 
esatta dopo la «gemella» Ve
ga 1. La prossima sonda di
retta verso la cometa si chia
merà Giotto, un nome tutto 
italiano per una missione 
europea. La partenza di 
Giotto è fissata per l'autun
no dell'85 dalla base spaziale 
della Guyana francese. Così, 
per la prima volta, la scienza 
e la tecnologia ci permette
ranno di studiare da vicino 
un fenomeno celeste che 
l'uomo conosce da millenni 
ma di cui si sa pochissimo. 

La «Missione Giotto» ha 
questo curioso nome non per 
caso. È proprio in uno degli 
affreschi della Cappella de
gli Scrovegnl a Padova che 
appare la cometa di Halley, 
raffigurata da uno degli al
lievi del maestro che l'aveva 
vista passare. Sarà un razzo 
della serie Arianne, anch'es--
so europeo, a portare in orbi
ta intorno alla Terra una 
sonda spaziale. «La Giotto — 
dice Marcello Fulchignoni 
del comitato dell'ESA — 
raggiungerà la cometa di 
Halley il 13 marzo dell'86 ad 
un punto di massimo avvici
namento di 500 chilometri, 
una distanza minima secon
do i criteri astronomici. La 
sonda avrà il compito di ef
fettuare tutti gli studi e i rile
vamenti possibili sulla natu
ra di questo corpo celeste, 
studiare l'ambiente interpla
netario in cui esso si muove e 
misurarne tutte le proprietà 
magnetiche e chimiche, oltre 
naturalmente a riprendere 
foto ravvicinate della come
ta stessa, soprattutto del nu
cleo, di cui poco o nulla an
cora si sa». 

Molti del più delicati stru
menti saranno di fabbrica
zione italiana: il detettore di 
polveri, che dovrà misurare 
le proprietà delle polveri rac
colte nei dintorni della co
meta, 11 magnetometro, ed 
infine lo specchio del tele
scopio che fa parte integran
te della telecamera della 
Giotto, progettato dall'Isti
tuto di Astronomia di Pado
va, realizzato dalle Officine 
Galileo di Firenze e collau
dato dagli esperti dell'Istitu
to di Astrofìsica Spaziale di 
Roma; il resto della sonda è 
stato costruito in Germania. 
•È il valore altissimo della 
velocità a cui avverrà l'in
contro che ci preoccupa 
maggiormente», continua. 
•Questo valore si aggira In
torno ai 70 Km al secondo, 
dato che la sonda e la cometa 
viaggeranno l'una verso l'al
tra ad una velocità di poco 
più di 30 Km al secondo cia
scuna. Non sappiamo quale 
potrà essere l'effetto dell'ur
lo delle polveri che circonda
no la cometa sulla Giotto. 70 
Km al secondo sono una ve
locità che non si raggiunge 
in laboratorio e non abbia
mo idea di come andrà a fi
nire. Se ci fosse una particel
la un po' più grande che ur
tasse la sonda durante la fa
se di avvicinamento, le im
primerebbe un movimento 
rotatorio su sé stessa, provo
cando la perdita del punta
mento della cometa, oltre 
forse a provocare la rottura 
dello specchio del telescopio. 
Il passaggio sarà quindi ve
locissimo ed il momento 
"clou" durerà non più di 4 
ore, mentre la durata effetti
va della missione sarà di due 
giorni». 

Le comete sono del corpi 
celesti che ruotano intorno 
al Sole con delle orbite ellit
tiche molto allungate ed il 
loro passaggio da questa 
parte del Sistema solare av
viene ad intervalli di tempo 
regolari, con un periodo va
riabile da cometa a cometa a 
seconda della lunghezza del
la loro orbita. La cometa di 
Halley (il nome è quello del 
grande astronomo del "600 
che per primo la identificò e 
la studio riuscendo a preve
dere Il suo ritorno) ha un pe
riodo di 76 anni: è passata 
l'ultima volta nelle vicinanze 
del Sole nel 1910 e tornerà 
puntualmente nel 1986, solo 
che questa volta, la prima 
nella storia delle scienze spa
ziali, ci troverà lì ad aspet
tarla. 

Le due sonde sovietiche 
Vega 1 e 2 sono già in viaggio 
con un doppio obiettivo: Ve-
nere-Halley. Venere sarà 
raggiunta nei prossimi mesi. 
Saranno effettuati del rile
vamenti sul pianeta. La co
meta di Halley sarà a tiro 
due giorni prima della Giot
to, ad una distanza appena 
maggiore di quest'ultima. «I 
dati e le fotografie raccolti 

Ieri è partita la sonda Vega 2 
e Giotto la seguirà presto 

La grande 
corsa 
verso 

la cometa 
da Vega 1 e 2 — aggiunge 
Marcello Fulchignoni — sa
ranno utilizzati dall'ESA per 
effettuare l'ultimo punta
mento della cometa prima 
dell'arrivo della Giotto». 

Anche i Giapponesi da
ranno il loro contributo con 
una doppia sonda, Planet-A, 
che avrà 11 compito, oltre che 
di riprendere fotografie, an
che di analizzare 1 gas che 
formano la chioma della co
meta. 

Infine, a terra, si sta pre
parando la cosiddetta «Hal-
ley-Watch», un'operazione a 
livello mondiale che prevede 
l'osservazione a tappeto del

la cometa da tutti gli osser
vatori astronomici, durante 
la fase di massimo avvicina
mento, in modo da ottenere 
le Informazioni possibili at
traverso l'Integrazione dei 
dati forniti dal telescopi con 
quelli trasmessi dalle sonde. 

Elemento nuovo nell'Im
presa è la totale assenza de
gli Americani che, per colpa 
del tagli fatti da Reagan al 
finanziamenti della NASA 
all'inizio del suo mandato, 
perderanno questo grande e 
finora unico appuntamento 
Interplanetario. 

Cecilia Graziosi 
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ISTITUTO AUTONOMO PER 
LE CASE POPOLARI DELLA 
PROVINCIA DI BOLOGNA 

Avviso di gare 
Verranno indette quanto prima n 3 distinte licitazioni private. 
da tenersi con il metodo di cui ali art 1. tett a) de"a Legge 
2-2-1973 n 14. con ammissione ó> offerte anche in aumento m 
base ali art 9 della Legge 10-12*1981 n 741. per I affidamen
to dei lavori murari, affini e da artieri diversi, occorrenti per 
1) Il recupero edilizio, per conto del Comune di Bo-ogna. di n 

26 alloggi in Bologna, via Zanardi nn. 244, 246, 248, 
250 . Località Le Borre - Lotto 841 / C 
Importo presunto a base d asta L. 724.000.000 
di cui sono scorporabili 
— le opere da fontaniere per ' U 94.000.000 
— le opere da elettricista per L. 32.000.000 

2) Il recupero urbanistico di n 3 fabbricati per complessivi n 
19 alloggi nel comune di Imola, via Scarabelti 2-22 e 
3-17; via Di Vittorio n. 42 - Lotto 8 4 2 / R 
Importo presunto a base d asta L- 594.638.000 
di cui sono scorporab.li 
— le opere da fontanere per l_ 71.000.000 
— le opere da elettricista per t_ 20.000.000 

3) La costruzione di n 2 fabbr-cati per complessivi n 24 
alloggi nel comune di Casalecchio di Reno - Lotto 828 /R 
Importo presunto a base d asta L. 698.000.000 
di Cui sono scorporatili 
— le opere da fontaniere per L 100.000.000 
— le opere da elettricista per L. 24.000.000 

Le ditte interessate dovranno far oerven.re all'Istituto, piazza 
della Resistenza n 4. Botogna. distinte richieste d invito, re
datte in carta legale, entro dieci giorni dalla pubblicazione 
dell avviso di gara sull'albo pretorio del Comune di Bologna. 
corredate di fotocopia del certificato di iscrizione ali ANC pe. 
la categoria e l'importo adeguati 
Le ditte che dopo il primo gennaio 1979 non abbiano avuto 
rapporti contrattuali di appalto con lo IACP di Bologna, dovran
no inoltre allegare alla domanda di partecipazione la dichiara
zione di almeno un istituto bancario attestante I idoneità f i
nanziaria del concorrente 
Saranno ammesse dite gare imprese riunite nelle forme di cui 
all'art 20esegg della Legge 8-8-1977 n 584. precisandosi a 
tati effetti che I importo di iscrizione alla categoria prevalente 
• Cat 2 • non dovrà essere inferiore alla classe 5 per tutti i lotti 
sopradescritti 
Le richieste d invito non vincolano comunque l'Amministra-
gfzione 

IL PRESIDENTE Alberto Masini 


